Convegno promosso da U.P.50 e Ufficio scuola Comune di Bra
Educare nella scuola pubblica
Scuola statale, paritaria e professionale

Percorsi a confronto

Bra, venerdì 5 ottobre 2012

Sala Centro “G.Arpino” - Bra
Contesto

La crisi esiste, anche a scuola. Non da oggi. E’ stata definita addirittura una emergenza.  Emergenza educativa. Di quale crisi si tratta veramente?  E’ una crisi dell’umano che si documenta nella passività di tanti giovani quasi incapaci di interessarsi  a qualcosa di duraturo e nella stanchezza, nella solitudine e nello scetticismo di molti adulti che spesso non sanno cosa offrire come risposta. 

Il problema dell’educazione riguarda, pertanto, innanzitutto noi adulti, perché da noi dipende la possibilità che i nostri giovani possano incontrare una strada per il loro cammino. E una strada umana non è un insieme di discorsi e di parole o di tecniche pedagogiche, di istruzioni per l’uso, ma una proposta che si comunica con ragioni adeguate. Diceva Pier Paolo Pisolini “Se qualcuno ti ha educato non può averlo fatto che col suo essere, non con le sue parole”. 

Educazione

L’educazione è allora il contributo più decisivo per affrontare la situazione attuale, che non è descritta unicamente dalla crisi economica, ma anche e, soprattutto, dalla ricerca dello scopo per cui vale la pena studiare, lavorare, costruire, mettere al mondo dei figli e, quindi, fondare nuove basi culturali su cui impostare la convivenza tra le persone. E l’educazione è proprio introduzione al senso stesso dell’esistenza e avviene attraverso la comunicazione e la testimonianza dell’adulto che ha cominciato a farne l’esperienza.

Il compito dell’educazione è aiutare le persone a formulare un giudizio su ciò che accade, in

cui sia implicato il giovane come soggetto della domanda di verità e di conoscenza e, nello stesso tempo, sia valorizzato in tutte le sue dimensioni l’oggetto della conoscenza, sia esso il mondo della natura, quello della tecnica o quello della tradizione letteraria ed artistica. 
Questo è il compito a cui sono chiamate le scuole statali, le scuole paritarie e le scuole professionali ciascuna con le proprie caratteristiche, con le proprie risorse, con il proprio progetto educativo.
Scuola: l’avventura della conoscenza

Oggi, sempre di più, i giovani, infatti, chiedono di ricevere dalla scuola non solo nozioni, ma anche, e soprattutto, orientamenti, insegnamenti fondamentali, criteri per interpretare l’esistenza e il delicato passaggio al mondo del lavoro.

La società civile affida alla scuola fondamentalmente tre compiti.

Innanzitutto essa è chiamata ad offrire opportunità di incontro con la cultura di cui si sostanzia la vita del popolo e della comunità.

In secondo luogo la comunità civile chiede alla scuola di valorizzare le attitudini di ciascuno e, ultimo, di favorire strumenti conoscitivi necessari per potersi orientare nel mondo al lavoro e all’università.

Il dialogo tra il mondo della scuola, quello dell’istruzione superiore, della formazione e dell’impresa può essere produttivo solo se al centro dell’interesse delle parti c’è il bene di ogni singola persona: la scuola  deve favorire l’esistenza di spazi e condizioni che integrano l’istruzione nell’educazione e questo avviene quando chi apprende vede accrescere la coscienza che ha di se stesso e di tutto ciò che lo circonda. 
Per questo la libertà di insegnamento ( nella scuola statale e in quella paritaria ) e la libertà di scelta educativa delle famiglie tra modelli di scuola diversi è il presupposto di ogni azione significativa di insegnamento, grazie alla quale i contenuti proposti alle nuove generazioni rendono viva e presente la continuità con il passato.

Il passaggio ad un sistema pubblico di istruzione meno ingessato e quindi più libero, autenticamente paritario e capace di offrire percorsi personalizzati, diventa, pertanto, una necessità: lo chiedono le famiglie, lo chiedono i giovani, lo chiede l’Europa.

Lo chiedono, soprattutto, le esperienze di scuola autonoma e di qualità ( statale e non statale) che già sono in atto in Italia e che devono essere sostenute affinché questi esempi e modelli possano diffondersi e diventare praticabili.

La scuola italiana

L’assetto istituzionale, ordinamentale, culturale e professionale della scuola italiana è, oggi, ancora segnato dalla gestione statale centralistica del sistema di istruzione e  presenta  contraddizioni interne alla sua architettura istituzionale: l’impostazione del Ministero della Istruzione, ma anche alcuni modelli di neo-centralismo regionale, contrastano con talune novità come l’autonomia degli istituti scolastici, la legge sulla parità scolastica, le modifiche al titolo V della Costituzione. 

La progettazione di nuovi modelli organizzativi e didattici non può che avvenire ‘dal basso’: è importante, quindi, avviare confronti tra esempi di buone pratiche educative e di governance delle scuole. E’ importante che gli esempi di ‘buona scuola’ si diffondano e si mettano a disposizione di tanti: ogni vera riforma deve partire dalle buone pratiche, dalle esperienze, dai tentativi in atto.

Prospettiva
Quanto detto delinea il quadro di un’azione culturale che l’incontro di stasera, a partire dalle circostanze in cui si trova oggi la scuola, vuole verificare, documentare e rilanciare attraverso l’intervento ed il dialogo tra realtà di scuole statali, non statali e professionale. Questa serata intende essere occasione di riflessione e di  orientamento a disposizione della città di Bra nella speranza di rafforzare, nella distinzione di ruoli e compiti, la collaborazione tra modelli di scuola diversi tra loro.

L’augurio è che dal confronto, sereno e costruttivo, dal dialogo e dalla condivisione da questi spunti di lavoro possa divenire più chiaro che l’esistenza di una comunità, di un popolo, dipende in gran parte dalle scelte che si compiono a vantaggio dei più giovani.
Progettare lo sviluppo del sistema scuola significa in sintesi ripensare come immaginare l’incremento di quel ‘capitale’ prezioso che è l’umano: il capitale umano .

È una questione decisiva. Ed è una responsabilità di tutti. Diceva Hanna Arendt “L’educazione è il luogo dove capiamo se amiamo veramente il mondo al punto di assumercene la responsabilità”. Noi siamo disposti a questa responsabilità.
Programma della serata

Introduzione del Moderatore
· Titolo:  Emergenza educazione
Moderatore: Ezio Delfino, dirigente scuola statale
1° intervento 
· Educare nella scuola di Stato: priorità, modelli, strumenti
· Interviene Brunella Margutta, dirigente scuola statale
2° intervento  

· Educare nella scuola paritaria: priorità, modelli, strumenti
·  Interviene Teresio Fraire, preside scuola paritaria cattolica
3° intervento 

· Educare nella formazione professionale: priorità, modelli, strumenti
·  Interviene Valter Manzone, vicedirettore Centro di Formazione Professionale
Sintesi di Giuseppe Ierardi, dirigente scuola statale

Dibattito - Conclusione ore 22.30

